
iernzinot*crttt ( I ) :  avvertenza forse non siiperflua}. A me sembra affatto giu- 
sta questa tesi, che la Nobile difende dalle possibili obiezioni e comprova 
con I'interpetrazione e 1:i critica dei testi ;iristotelici. 

Ma qiicsta tesi non è poi altro .che la critica dissoluzio~ie della lo- 
gica empiric:i o foriiialistica, e coiltinua quel lavoro d i  corrosione che il 
1i:iìit prese a esercitare quando dirnostrò la « falsa soitigliezza delle 
quattro Tisiire del sillogismo n. Come non si Riustificano razionglrnente 
le qiinttro figure del sillogismo, cosi neppure te forme dei sofismi. 

15 che cosa è poi il sojìsmil, la gunter.iria ternzinorunr, nella sua idea 
generale? Si suole distinguere tra sofisma ed errore, attribuendo aI primo 
il carattere deli'inganno consaputo e al secondo deIl'ingarixio involon- 
tario; ma la distinzione, se lia il suo uso nel linguaggio corrente e nella 
prritjc;i, S psicoiogica e non speculativa, giacchè la volonth, col suo « as- 
senso v ,  entra sempre per *qualcosa nell'errore, per involontario che si 
chizimi. Si suole distinguere tru il sofisma come errore fòrmale e s1i al- 
t r i  errori, clie sono materiali; ma la distinzione di forma e materia, 
in logica, si scopre alfatto arbitraria. Il sofisma, cotisiderato nella sua 
essenza di confi~sione o scambio di termiiii, e perciò di sostituzione di 
nessi puramente verbali o fonici ai nessi logici, è nient'aitro che la for- 
iila tiiiiversalc dell'errore logico, di ciii ie pt~rticolari forme {e non giZi 
quelle supcificialiiieri te distinte dalla logica formalistica) sono specifica- 
zioni dialettichc, cioè tali che passano l'una neIlYaltra e si annullano 
tutte nella verith. AIlc confutazioni sofistiche e alle loro enipiriche clas- 
sific~zioni la filosofia tiiodzina ha sostituito la teoria del17errore e la fe- 
notncnologia degli errori. 

Ncll'antichiti, I'antisofistica, la cotifut:~zionc dei consaputi sofismi, 
ebbe la sua icnportanza culturale in quanto polemica della seria indagine 
contro il frivolo giuoco, e rlellii probiti mentale contro l'iml~roglio elc- 
sante. Ai teiiipi nostri, si giuoca e s7iiiibroglia altrimenti, e la polemica 
richiede altre arlilj. 11 libretto arislotelico è documento della vita intel- 
leitiiale della societh greca, e questo (e non solo l'aspetto dottrinale) at- 
trae l'interesse nostro. 13. C. 

L 7  p0e.~i.7 religiosa del popolo italiano. - Vecchi canti rcIigiosi popolari, 
raccolti dsi Paolo Toschi, con introduzione e bibliograf a. - Firenze, 
Libreria editrice fiorentina, S. a,, ina 1922 (8.0, pp. XLIV-173). 

I1 Toschi ha ctppnguto iin desiderio che nianifestai parecchi anni ad- 
dietro i r i  questa rivista (IX, 460-3): che cioè alcuno d i  buoi1 discerni- 

( I )  Si vedti fa P.YJ-chologie del BRENTAXO (I,eipz., r871), 1. I i ,  C. 7 ,  § 15; 
e l o M rr.LEnnlixD, Ilie )1ei1efz i'lteor-ie~z dci* lialegotischc~t Sclrliissc (Wicn, t 89 I) ,  

1'. 83 sgg. 
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,mento e d i  buon gusto si desse a spogliare li! rnolrissime raccolte che, 
-scgnatamente tra il 1870 e il 1890, furono. messe insieme, di folklore ita- 
l iano, per trarne u i ~ a  sorta di nn to lo~ia ;  una scelta di quellè pagine che 
hanno  pregio di poesia. IX Toschi hu conipiuto tale scelta per Ia Iirica 
relisiosa, illustrai~rlota al tresi con un'ottima ititroduziotie storico-cri tica : 
occorrerebbe ora proseguire i l  lavoro per le liriche di altra materia, 
'per le fiabe, pei piccoli drammi, e per ogni altra sorta di conipoi~imenti. 
Credo che queste antologie, clic vengoi~o :id accrescere il nostro patri- 
inonio poetico, offriraniio anche opportuna occosioile :i meglio determinare 
il concerto (empirico) della poesi  n p o p o l a r e ;  la quale fu intesa dap- 
pritila come poesia col  l e t t i s a  in  contrapposto alla poesia i n d i  vid i ia le ,  
e come poesia s po ntn n e  a in contr:ippostto nlln poesia d 'arte,  e i n  altri 
simili modi, che sono, u dir vero, fantasie e romanticherie, e non reggono 
.alla critica. T.,a poesia popolare è coilcctto, non gilt storico, inn estetico: 
ancIie presso poeti colti s> incoiltrano taìvoltri. poesie popolari di qualità 
e d'intonazione. E, come concetto estetico, non C tale che stia al suo 
distiilto nel rapporto dell'ii~lperfetto col perfetto o col più perfetto, ma 
in qnello d i  poesia m i n o r e  rispeito alla poesia riiziggiore. Col negare 
come ho sempre negato, e ailcora ixgo i n  pura estetica, la possibilith di 
una graduatoria delle opere d'arte, non voglio giii negare l'opportunith 
di classificare empiricai.ilet1te certe poesie i n  maggiori c niinori. E la 
poesia che si cl~iarna popolare è, in genere, poesizi rilinore, ossia di 
miriore compIessità, con minori sottintesi e rjfereilze spirituali, e pub 
paragonarsi rill'icIillio rispetto ;il dramrna e alla tragedia clelin vita, Si 
'legga qu:ilcuno dei canti raccolti. dal Toschi; e, per esempio, questo che 
dà come 1' « interno D di una Santa Farniclia: 

\ 
La hlarli~nnuizerr iii caiiimarn sidia, 
l i  robbì n San Giuseppe urripizzava; 
pizzuddi vecchi C navi cci inittia, 
ca tant i  beddi cci l'accuniudava. 
t u  Batiit~~irteddtr a la ilaca cliitiiicia, 
I~rtncilu RriKacli l'ai~iiacava; 
tri paiureddi duci cci cticia: 
- Alavì), Gèsu, figghiu di Maria! 

l? pieno di tenerezza e di grazia, C, nel suo genere, perfetto. Ma si con- 
.fronti con pochi versi del hlancoili, di noi1 troppo diversa materia: 

La inii0a M d r e  i n  poveri 
panili il tigliuul compose, 
e riell'rit.iii1 presepio 
soavemente i l pose.., 

I3ove le parole e il  ritmo stesso mettono in moto e i11 vibrazione un  
gran mondo di sentimenti, di peilsieri e di cuItura. 

In un altro canto, Cristo s'incontru con Giuda,'che lo saluta t! gli 
si appressu per abbracciarlo, Che cosa tocca il sentimento del poeta? La 
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bonth, disarmata di ogni sospetto, di Cristo, che rende più orrendo ib 
tradimento di Giuda. T2 il poeta trova questa immagine: 

Cristo era iongit e Giura non iuncia, 
si calau Cristu e si lassau vasari. 

h bellissiino e vi trema la commozioiie innanzi a tanta cimorevolezza. 
fidente. Dalla stessa situitzioi~e il Mcinzorii, questa volta, non seppe trarre 
nessuna scii~tilla cIi poesia e si attenne aH7enfusi predicatoxia: 

Oh spavento! l'orribile amplesso 
d'un nmico spergiuro sosrì! ... 

;\la, quando il Msinzoni sprigiona la sua favilla, questa ilIuniila alto sguardo. 
ampie distese. 

Gli @ che gli autori di  questi canti errino umile e porerri gente, che, 
non potevano menere nelle loro parole e nelle !oro melodie cose più. 
grandi delle anime loro. Vi regnano perciò soprattutto gli aff'etti dome- 
stici, di padre, di madre, di  figliuo~o, di sorella; e v i  si esprimono con 
vigore e sobrietii e iielicatezza. Cristo parte per Gerusalemme e chiede 
la benedizione nlla Snnta Vergine: 

[,a pnrtenzie cic Cristc voglie dire, 
cari signori, nienit'ascoltare. 
Mentre che Cristo duvcvia partire, 
ncu la su'matra se mcsse a parlare: 
- O carri Matrc, i'mc n7aggia da ire, 
a GicrusaIemtzic pe' la pasiluo fare; 
si stu viuggc nie potri  sortire, 
ctamrnc la biiiizzionc, me nc voglio annare. 
- Fije, te bcnedichc li trentatr; anne, 
l i  nove rnesc t'ho piirtacc 'n ventre; 
te bcnediclie e '1 latte chc t7ho datc, 
vattene, fije mie, vartcne'n pace! 

È Iri poesia n>atern:i di' una contadina abrurzese, che nel liglio sente i l*  
proprio corpol il ventre gestnnte, il  petto clie sgorsava latte, i trentatrè. 
ann i  lungo i quali lo ho visto crescere e farsi -adulto; e che pure, in 
quell'istante solenne deila seporéuione, si solleva suila vita e sulla morte 
e dice In parola di austero e rassegnato ?sidio. R. C. 

G r u s ~ ~ i ~ s  CITAKNA. - LQ poesia di U~QO FOSCOIO, saggio critico. - Bari, 
Laterza, r-zo (8.0, pp. X-142). 

Di questo volnmetto segno qu i  il titolo, non per farne la recensione 
nè per darne l'annunzio, che riuscirebbe tardivo, ma unicamente per aver 
I'occ;isione di notare che il modo in cui esso è stato accolto cla taluni 
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